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Con la sua azione ha battuto tutti gli avversari. Davvero un diritto, imprendibile, quando è 
in giornata si, gli altri come Federer e Nadal meglio che stiano tranquillamente sul divano, 
isolati in casa.  

Come non riconoscere la grandezza di Novax Djocovid, che pure non godeva dei favori 
del pronostico alla vigilia della pandemia. Ammetto che mi sarei aspettato una 
dichiarazione di qualche calciatore, è sicuramente un luogo comune e chiedo scusa fin da 
subito, ma magari qualche frase volgare come "il calcio non è calcio se non c'è il pubblico" 
oppure "chi non salta positivo è" me la sarei aspettata. Invece pure lo sport più popolare al 
mondo ha compreso la gravità della situazione, sia i calciatori sia i tifosi hanno fatto buon 
viso a cattivo gioco, e accettato di guardare per qualche mese in televisione repliche di 
match del passato, giusto per mescolare pandemia e nostalgia, prima di ritornare in 
campo. Si può dire lo stesso di ciclismo, atletica, basket, pallavolo, abbiamo dimenticato 
che siamo nell'anno olimpico, e perfino il tennis ha cancellato alcuni tornei importantissimi 
come wimbledon, sebbene in questo sport il contatto fisico tra atleti sia limitato alle strette 
di mano all'inizio e alla fine. 

Il nostro Novax è risucito nell'impresa di organizzare un torneo dimostrativo che si è 
concluso con un bel set di contagiati da coronavirus, lui compreso. E con lui la moglie, altri 
giocatori che si erano iscritti alla competizione, allenatori e preparatori atletici e chissà 
quanti tra il pubblico, sostenitori ed anche semplici passanti, dato che gli spalti erano 
gremiti. Un numero preciso non lo sapremo mai, tutti gli spettatori erano rigorosamente 
senza mascherine o altri tipi di precauzioni. Il buon Novax ha provato a cavarsela con 
qualche battuta, come sottolineare il fatto che gli incontri si disputavano in realtà dei 
balcani, tristemente famose per ragioni diverse dallo sport. i match erano previsti in 
Bosnia, Croazia, Serbia, Montenegro, anche se in quest'ultima nazione le autorità locali 
erano già intervenute stoppando gli organizzatori e cancellando il programma previsto.  

Anche i virologi che passano le notti tra provette e reagenti sanno ora chi è il numero uno. 
Del resto, Novax ha giocato colpo su colpo con grande precisione: serate scatenate in 
discoteca con i suoi sostenitori, resse mai viste per una foto ricordo insieme ad avversari e 
spettatori, strette di mano e abbracci come nemmeno alla fine di un torneo dello slam, 
oltre a dichiarazioni vincenti come la sua contrarietà all'utilizzo di un vaccino contro il 
coronavirus, e la convinzione che il torneo che aveva organizzato era orgogliosamente il 
primo dell'era post Covid. 

Forse ci voleva Novax per comprendere una volta per tutte le ragioni della scienza, contro 
le bufale e la superficialità con cui si affronta il tema della salute, delicato come mai in 
passato. Di covid si muore, bisognerà che qualcuno lo dica al numero uno: Novax, questa 
volta ti becchi un "sei zero". Sei proprio uno zero. 


